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nesso meccanico di cause, ma come vita concreta di forze sostanziali e 
spirituali, una totalitti i11 sè vivente e nella quale si manifesta la ric- 
chezza dell'eterno Spirito >i; C che qui non solo è lii ragione del suo fer- 
vido amore per la grccith e delle risotianze di ci8 che si chiama coiiiu- 
nemente panteismo o spinozismo a,, rna anche della « sua intelligenza 
pel mondo della storia, clie da una parte lo congiunge coi campioni 
della lotta contro I'illuminisrnti del suo teinpo e dall'altra gli ci& In ca- 
pacita di progredire dall'essere e dalla. sost:inza ai concetti del divenire 
e del soggetto 1): che « egli aveva appreso a concepire nella coiitempla- 
nione del divenire srorico i l  principio della dialettica come la perfetta 
legge ciella liberth, costitutiva dell'esseiiza dello Spirito » (p. xvr). 

E questo secondo elemento è quello che segna non solo la  sua di- 
versità, e anche talvolta opposizione, verso gli altri rappresentanti del- 
l'idealismo postkantiano, ma la sua grande superiorità sopr'essi tutti, e 
che Iia conferito al suo pensiero un'energia, che ha potuto resistere alla 
reazione antimetuiisica della seconda metà del secolo decimonono, opc- 
rare in essa e attraverso essa, e risorgere apertamente sii principii del 
secolo nostro. 

Dovrebbe essere chiaro, per altro, che i due motivi mentali indicati 
dal Lasson so110 tra loro contradittorii, con conciliazione solo fittizia, 
nella lettera c non già nello spirito o iiitinia tendenza; donde la storia 
della scuola hegeliana con l'alterno prevalere ora dell'uno ora dell'aliro. 
Ma la gloria vera dello Wesel 6 ncl secondo di quei motivi. Per esso, 
egli chiude l'eth delle filosofie teologiche (la chiude dando l'ultima. e più 
~randiosn di esse) e apre quella delle filosofie storiche; chiude l'eth dei si- 
stemi n definitivi (dandone l'ultimo e più coiiiprensivo e definitivo) c apre 
clueltn delle sempre nuove « sistemazioni n. 

13. C. 

JOSEI: HELLI.:R. -- S o l ~ e r s  Pl~ilosopliie del- ironisc/zen Dialelriik, Ein Bei- 
trag zur Geschich te der romaniischeii und spekulativ-idealistiscl~en 
Philosophie. - Berlin, Reuther und Rickard, 1928 (8.0, pp. vrri-zio). 

T1 Solger non può dirsi noto in Italia Isnlvo, forse, per un cenno che 
io ne diedi ilella storia dull'estetica), nia giovereI>bc che f'osse conosciuto 
non solo per generali ragioni d i  erudizione nella storia della filosofia 
moderna, si anche per una ragione p:irticolrire e tittualc. Chi' legga le 
sue opere, o anche sottanto l'ampia c diiigente esposizione che ne ha 
fatto ora lo I-Ieller, potrh toccare con mano cosa su cui più volte ho 
insistito; ci06 che gli esercizii gimnici che ora si coinpiolio in Ttalia per 
superare la natura, per salire dal fatto all'atto, per ritrovare Dio, per 
rizzare le scale che a esso conducono, - l'arte, la religione, la filosofia, - 
sono, j r i  quel che lrrintio di dottrinafe, nient'altro che la sopravvivenza 
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.- alquanto proviilciale - di u n  grati dranima che f u  rappresentato, i11 
quella fornin, or è più cii u n  secoio, nella Gertilania del romatiticismo. 
Nasceva qiiestu dramma dal  porre di fronte allo spirito Iri natura, e, non 
.potendosi rimniicre, com'8 chiaro, in  questa posiziorie duatisrico, dallo 
sforzo di medinrc i due termini in 1.111 terzo, 1' lo, l'Assoluto, l' idea, Dio, 
o come altro si chiamava. E chiaro che se si nega (coiiie ora noi ne- 
ghiamo) che lo spirito abbia fuori di sL' c n fronte d i  sC la nritura, la 
qua le  non può essere fuori n& di froiite perchè 6 opera sua stessa, il 
drarriina non ha  pjìi luogo: il prolilema filosofico-teologico-mitologico si 
dissipo. Ma nella storia del pensiero non vi sono solo i problemi logici 
e risoliibili e risoluti, sì anche quelli fitiitristici e insolubili c non riso- 
lut i  ma abbandonati ,  ci06 criticn~i nei loro termini: e n n ì h e  clueslo C 
progresso, cotnc la ~uarigione di u n a  malatt ia può essere urla purjficnzione 
.e tinn crcscetiza. I1 Solger 1novev:t dal  polo ciet conoscere o della teoria, 
e, passanclo pel domiilio ciella rnornlitc'i, che cm per lui  quello della con- 

.sapevole z~truazione dell'ldea per inezzo dell'Io pensante-volente, e per 
l'altro domiriio dclf'arte, clie era quello della creazione incons:ipevole di 
.una rcaìti dt.11' Idea per opera clel17 lo inruitivo-pensiinte, raggiungeva 
l'i~ltro poIo, clie f x e v n  tutt'uno col primo, dellr~ religione come forma 
concreta di fede. In  questo viaggio, filosofia, arte, morrile, religione non 
forrnavniio oggetto d'indagine nella \?era e propria qualità loro, sibbeilc 
iinicarne~ite itl quanto erano considerate come qnlittro modi o qu:it.tro 
-vie cli raggiungere l'Assoluto. 

II confroiito tra quel drnmtnn di oltre u n  secolo fa e quello odierno 
.è rutto a vantaggio del pririio, gih solo per questo che esso rispondeva 
alle condizioni d i  qiiel tempo ed erri sii~croiiistico, laddovc il secondo è 
.ailacroi~istico : il priil.io, d i  ani  iiie dal possente travaglio, dalla schietta 
passione fitosofico-religiosa, spesso anche artistiche e poetiche, e il se- 
.condo di epigoni e d'imitatori. M;i, anche pei- quel clie riguarda gli ele- 
nienti speculcitivi che v i  fermcntavano dentro o clie vi si frrarnrnischia- 
.vano, il paragotte è a tutto vantaggio del primo. Senza dire che, i r i  quel 
travaglio, e i n  tliezzo ad artificiose iriterpretazioili, pur si rnettevaiio i n  
luce aspetti nuovainente osservati della vita religiosa, artistica, morale, 
.filosofica, b:isti ricordare che i11 esso si renne niatur:tndo nè più nè menu 
.che la fiorire del111 dialettica, ~:ilroll.ci estgerata, tal'al~ra abusata, ma non 
per questo meno valida e fruttikru ricl suo priricipio originale. Per que- 
.sta parte, ii Solger ebbe il suo inerito (che lo Hegel ricoriobbe nelle re- 
censioni che scrisse dclle opere posturiie di lui), portando l'elaborazione 
,della forma dialettica a un $rado più alto clie non avesse ncl Irichta e 
nello Scliclling. N& la sua ironia » cra liai, in  fondo, altro che questa 
ironia del pensare djalettico verso il pensare iritelleitualistico. 
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